19 DICEMBRE 2017 
” Notti di nascite e silenzio” 
(Lc 2,1-14)
É Natale. Un bimbo nasce, avvolto di notti stellate, veglie e silenzio. 
E chiede di nascere in noi.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale e video consigliato è il bellissimo "Guarda l'Alba" di Carmen Consoli scritto con Tiziano Ferro, dedicato soprattutto a chi in questo Natale vive il dolore di un'assenza. A cura di Sauro Secci.       
Stasera, serata natalizia, quindi non leggeremo il vangelo di domenica prossima che parla dell’annunciazione ma faremo un salto avanti alla lettura della notte di natale, quella della nascita di Gesù, calandoci così nel clima natalizio da presepe.

Abbiamo intitolato la serata "Notti di nascite e silenzio". Non so se avete potuto ascoltare il bellissimo brano di introduzione di Carmen Consoli scritto in collaborazione con Tiziano Ferro, un brano veramente meraviglioso e vogliamo dedicare questa serata e questa canzone meravigliosa “Guarda l’alba” a tutte le persone che in questi giorni vivono un dolore, un’assenza. Sappiamo che il natale per chi sta vivendo un lutto, una situazione dolorosa è una festa molto difficile da vivere. Quindi lo dedichiamo a loro.
Leggiamo Luca 2,1-14
1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.
8C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia". 13E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 14"Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".
Luca inizia questo racconto della nascita in una maniera un po’ pomposa, c’è questa grande ouverture con una sfilata di personaggi potenti: si parte da Cesare Augusto, l’imperatore, quindi l’uomo più potente della terra. Poi si passa al suo luogotenente: il governatore Quirinio della Siria… Luca vuole dipingere in ordine di importanza decrescente la scena per dirci che nelle cose che contano veramente la gerarchia va capovolta, quindi abbiamo questo ordine decrescente: l’imperatore, il governatore, poi Giuseppe che comunque è un uomo della casa di Davide, quindi di dinasta importante e poi c’è Maria e qui si va ancora più in basso e oltre Maria c’è anche un bambino che nasce… quindi la creatura meno significativa e importante, soprattutto a quel tempo. Per di più questo bimbo nasce da una famiglia “chiaccherata” dove si sa chi è la madre ma non si sa chi è il padre e dunque questo bimbo è proprio l’ultimo degli ultimi.

E questa è la genialità di Luca per farci capire che nella logica di Dio, del regno, le cose veramente importanti sono là dove meno te le aspetti, là dove sembra che sia meno importante e significativo.

Tra l’altro, come viene chiamata questa famigliola? Giuseppe è chiamato “discendente della casa di Davide” e infatti va a farsi censire a Betlemme che era la città del re Davide e quindi tutti i discendenti di questo illustre re di Israele abitavano in quella zona anche se lui abitava a Nazareth e doveva così tornare nella casa delle sue origini per farsi censire.

Tra l’altro il censimento è un’operazione che potremmo dire “di potere” che l’impero fa per contare le sue forze, per dire quanto siamo potenti, forti, diffusi. Quindi cosa ci vuole dire Luca con questa pennellata? Ci vuole dire che la vera storia non si fa lì dove si è sotto i riflettori ma si fa in un luogo assolutamente marginale, nascosto e i protagonisti sono proprio gli ultimi, quelli che contano di meno.

Maria viene chiamata “sua sposa”in realtà dovremmo tradurre più correttamente “sua promessa sposa”. E questo particolare non è irrilevante perché così viene chiamata anche prima quando riceve la visita dell’angelo, era “promessa sposa”. Quindi vuol dire che Maria non ha ancora perfezionato il matrimonio, non vive ancora nella seconda fase del matrimonio. 
Il matrimonio ebraico era diviso in 2 fasi: la prima fase che era come il fidanzamento e la seconda fase che era il matrimonio vero e proprio dopo il quale si andava a vivere insieme. Allora cosa sta dicendo Luca? Sta dicendo che questa coppia con Maria incinta, e quasi partoriente, non è sposata, non è realmente sposata. Perché? Ce lo dice in modo chiaro: “emnesteumène” è il participio del verbo che significa proprio “promessa sposa”. Oggi diremmo che sono conviventi, che sono una coppia irregolare perché non era previsto il vivere insieme senza matrimonio. Ma forse quello che più ci può far riflettere è che la sacra famiglia vive in una situazione irregolare e anche questo la dice lunga su come siamo invitati in questa notte di natale, a veramente  ribaltare, rivoluzionare le nostre idee, magari anche il nostro moralismo e perbenismo che si fonda sul “politicamente e religiosamente corretto” mentre la sacra famiglia è la prima che è già fuori da questi canoni.
Traduco un po’ più alla lettera i versetti 6-7 per far capire quello che Luca ci vuole trasmettere e che non passa nella traduzione ufficiale: “Avvenne che mentre loro erano là (cioè nell'alloggio di Betlemme dove non avevano trovato posto), si compirono i giorni del suo partorire (si usa un infinito sostantivato del verbo tikto), e partorì (èteken(che è lo stesso verbo) il figlio di lei (non dice: di lui o di loro! per far capire che questo figlio non è anche di Giuseppe), il primo partorito. (si riutilizza ancora il verbo ton prototòkon)”.

Quindi ci sono ben 3 riferimenti al verbo partorire in una sola frase!

Luca attraverso questa insistenza col verbo partorire ci vuole dire una cosa talmente semplice e naturale che forse a noi sfugge, perché noi canteremo “tu scendi dalle stelle o re del cielo” dimenticando che questo re del cielo viene partorito, viene a noi attraverso un parto, un parto di donna e dunque perché abbiamo così “angelicato” la figura di Gesù? Oppure perché abbiamo tanto insistito sulla verginità di Maria? Addirittura proclamando che è vergine “prima, durante e dopo il parto”e pensando che la verginità di Maria sia un problema di lacerazione di un pezzo di carne, dell’imene! Ma la verginità di Maria è indubbia, perché aveva 12-13 anni per cui era per forza vergine dal punto di vista fisico. Ma la sua verginità non è biologica è quella di una coscienza pura, di una interiorità pura, di una capacità di prendere decisioni, per esempio davanti all’angelo, alla Vita, alle visite di Dio che si presentano a lei in una maniera incredibile, senza chiedere niente a nessuno: neanche ai suoi genitori. Poteva ben consultare i suoi genitori, dirgli: mi è successo questo. E invece no, lei dice di sì senza neanche consultare il suo promosso sposo e senza chiedere niente a nessuno. Prende e parte e va a trovare Elisabetta a Gerusalemme, quindi fa un viaggione da sola, incinta, più di 150 km, senza chiedere niente a nessuno.

Questa libertà interiore, questa sua capacità di decidere senza lasciarsi contaminare dalle aspettative sociali/familiari è la vera verginità di Maria. Questo terreno vergine del cuore, questo cuore incontaminato, ma incontaminato da che cosa? Dalle pressioni, dalle consuetudini sociali, dalla stessa legge di Israele e allora Luca ci sta dicendo: questo bambino nasce come tutti i bambini, non nasce in una maniera speciale, nasce nel sangue e nell’acqua di un parto, nasce sporco, nasce gridando, nasce con lo sforzo doloroso della madre di farlo uscire e con lo sforzo anche del bambino per venire alla luce!

Ed è bello questo: ogni creatura nasce sporca eppure è splendore di Dio, è gloria di Dio, (proprio come cantano gli angeli di Dio) e ogni creatura è figlia di Dio, è gloria di Dio.

E Luca ci vuole dire anche che questo parto, il partorire la Vita è necessario. Partorire è necessario. Pensiamo che questa parte che è anche sforzo, è anche fatica e dolore del vivere non è una parte inutile, non è una cosa da buttare, che non serve ma che forse ha la funzione più grande che è quella di partorire la vita.

Mi colpisce quanta sofferenza c'è negli artisti, in coloro che creano bellezza, nei poeti che estraggono le loro perle spesso dentro una macerazione, dentro una lotta interiore, negli inventori che regalano le loro intuizioni, a volte così poco credute, incoraggiate. Quanta fatica c'è in chi non si rassegna e continua a lottare per un valore, per un ideale, per un’utopia e che spera contro ogni speranza!

E allora, quanto è importante il fatto che questo bambino Gesù è nato attraverso un parto, attraverso un evento di sforzo doloroso, un evento dove la bellezza è mischiata allo sporco.

E poi dice “lo avvolse in fasce, lo depose in basso (letteralmente è proprio “deporre in basso”) in una mangiatoia, poiché non c'era luogo (ouk èn tòpos) per loro (non nell’albergo ma) nella stanza superiore (katalyma) della casa” (v. 7). 

Innanzitutto mi colpisce tantissimo questo “non c’era luogo per loro” e ve lo dico in greco perché forse vi farà risuona una parola “ouk èn tòpos” cioè “utopia” l'utopia è il  “senza-luogo” (perchè l’utopia è come un sogno senza confini, universale). Allora Luca ci sta dicendo che Gesù è l’utopia, è l’utopia del mondo, dell’umanità, è cioè il non luogo, perché è veramente universale, per tutti, nasce nel poco e nel piccolo e non occupa spazio. Gesù che nasce senza occupare spazio, nasce in un “non-luogo” e allora ancora di più siamo rimandati a ciò che è piccolo, che occupa poco spazio che è la vera mitezza! L’occupare poco spazio è la mitezza.

Giovanni il giorno di natale nel prologo dirà “la parola (il logos cioè Gesù) venne ad abitare in mezzo a noi” più precisamente “piantò la sua tenda in mezzo a noi”. E’ bellissimo questo D-o che è molto discreto e che non viene ad occupare, a piantare palazzi, ma viene ad abitare in mezzo a noi occupando lo spazio di una tenda, una tenda leggera, itinerante.

Allora il tempo di Natale è il tempo di tornare all’utopia, per coltivare l'utopia e imparare ad essere madri, perché non è solo Maria a dover partorire questo figlio, ma tutti noi dobbiamo in qualche modo partorire questa novità, questo sogno, questa utopia che abbiamo dentro. 
E forse non è natale veramente se anche noi non partoriamo questo figlio divino e siamo invitati a compiere il percorso per dare alla vita, per dare alla luce questo figlio divino, questo seme, questo sogno. Ecco che il natale avviene quando questo Gesù che non trova spazio, che non trova luogo, che è senza luogo trova accoglienza nel cuore, nel nostro cuore e quindi viene a piantare la sua tenda dentro di noi, nella nostra vita. Noi diventiamo il terreno in cui lui viene a piantare la sua tenda. E cosa vuol dire accogliere questo Gesù piccolo, bambino? Vuol dire sicuramente accogliere tutte quelle parti di noi che sono piccole, povere, fragili, indifese eppure costituiscono il sogno, l’utopia della nostra vita, quelle parti di noi che non sono sotto i riflettori, che si fanno poco vedere, che magari consideriamo poco importante eppure è quello che è decisivo per la nostra vita, per la nostra felicità, per la nostra gioia. 
Infatti, chi è che può capire tutto questo?

Lo vediamo nella seconda parte del vangelo: i pastori e il bue e l’asinello (che non ci sono nel vangelo di Luca, è un vangelo apocrifo che parla di  questi animali domestici che sono nella grotta). Che sia una stalla è chiaro perché si parla di una mangiatoia e poi perché le case erano fatte così: una parte sottostante era adibita a stalla e una parte sopra dove dormivano le persone (ed è la parte di sopra dove non trovano posto). 

Queste figure del bue e dell’asinello sembrano quasi dirci che siccome questi animali riconoscono il loro padrone, allevatore, persino loro, hanno riconosciuto in questo bambino il loro padrone, il loro signore. E noi invece facciamo molta fatica a riconoscerlo mentre questi animali ci superano nell’accoglienza, nella fede in chi è nato vicino a loro, magari riscaldato dal loro fiato.

I pastori. Noi siamo abituato ai pastori del nostro presepe che sono personaggi molto carini, bucolici in realtà al tempo di Gesù erano dei ladri, dei briganti perché i padroni che affidavano loro le greggi li pagavano poco, li sfruttavano, e quindi per campare dovevano vivere di espedienti: rubavano a volte addirittura erano assassini. E dal punto di vista della moralità erano considerati talmente feccia da non venire neanche censiti (quindi sfuggivano al censimento), non avevano nessuna possibilità di testimoniare in un processo perché erano considerati ladri e bugiardi patentati, erano considerati senza dio, erano nomadi itineranti perché dovevano stare dietro ai greggi, erano impuri religiosamente perché erano sempre mischiati con le bestie e quindi si contaminavano, quindi erano esclusi sia dal mondo civile sia dal mondo religioso.
 Quindi, veramente potremmo dire che Luca qui ci fa toccare ancora più il fondo del fondo che avevamo toccato nella gerarchia a scalare, qui troviamo il più basso del basso. Questi erano i pastori. E a chi, Dio decide di rivelare per primi la notizia che è nato suo figlio da un parto, da una bambina, all’interno di una famiglia irregolare, in una grotta? A questa gente qua. Perché?

Forse perché nessun altro avrebbe potuto crederci, solo chi sta così in basso può capire e accettare un altro che è in basso come lui! 

Quando non hai una terra, l’unica cosa che ti salva è la tua identità, una identità che deve essere molto forte. Quando sei itinerante, nomade l’unica cosa che ti fa andare avanti è avere una forte identità. E quale sarà l’identità di Gesù? Non di essere nato in un luogo invece di un altro (capite, è nato in un non luogo, è nato in una periferia….) allora l’identità fortissima di Gesù è proprio l’identità di figlio, di sentirsi figlio. E sarà questa la cosa che si porterà sempre dentro e che cercherà sempre di comunicare e di far vivere. Non è un caso che l’unica preghiera che ha consegnato è il “padre nostro”. Lui aveva la fortissima identità di figlio.

E dunque nasce in questo “non luogo” come i marginali della storia per indicarci che la traiettoria madre di ogni nostra ricerca e viaggio della vita è quella di ritrovare la nostra identità di figli. Noi che ci scontriamo per i nostri confini, per le nostre nazionalità forse dovremmo riscoprire la vera identità: l’essere figli e dunque fratelli.

I pastori non esitano e vanno alla grotta, vanno cantando, con gioia, ci credono! Ma non ci credono perché sono dei creduloni, anzi! Ci vanno perché sanno ascoltare, sanno obbedire. Sanno obbedire all’angelo cioè alle intuizioni della vita, ai messaggi che la vita ti dà, sono abituati a decifrare i messaggi… Vanno perché sono persone più libere, più libere dai condizionamenti, dai dubbi del tipo “ci vado/non ci vado e se poi non c’è niente? Che figura!”. Non hanno niente da perdere, sono più liberi di vivere, di credere, di muoversi, di sperimentare, di seguire intuizioni e sogni, proprio come saranno più liberi i magi di seguire le stelle!

Il Natale allora è l'abbassamento di Dio! Questo Dio che viene deposto nel punto più basso, meno visibile, avvolto nel silenzio, avvolto nella notte.. tutto avviene nel silenzio, nella notte, in un angolino della storia, in una grotta nascosta, insignificante.. 

Questo è l’abbassamento di Dio che si abbassa a tal punto che non ci sia nessuno che si senta così in basso da sentirsi escluso dalla sua venuta.

E Gesù nasce in viaggio, in movimento, in un non luogo, fuori Betlemme così come morirà fuori Gerusalemme, nasce non in un ospedale, non in una casa ma nasce da ospite. Forse per farci comprendere che l'ospitalità è sacra! Che l’ospite è, in un certo senso, Dio stesso che ti ospita, è un angelo (come dirà la lettera agli Ebrei) E che dall'accogliere dipende la possibilità di far nascere questo Dio così piccolo nella nostra vita!
Intervento: Parlando di utopia e di infinitamente piccolo mi hai richiamato alla mente questa bella citazione tratta da “Francesco e l’Infinitamente piccolo” di Christian Bobin: “La crescita dello spirito segue il cammino inverso di quello della carne. Il corpo cresce guadagnando in altezza. Lo spirito cresce perdendone. La santità rovescia le leggi della maturazione: l’uomo qui è il fiore, l’infanzia il frutto.”

Una bellissima perla di Bobin e ti ringraziamo di questo regalo che fa crescere la nostra parte interiore. Io credo che ha ragione. Da una parte c’è questo crescere del corpo che guadagna in altezza, dall’altra c’è questo diminuire. Forse la vera grandezza, al vera maturità dell’uomo è quando smette di preoccuparsi solo della crescita nel senso di crescita quantitativa della vita e inizia a diminuire, nel senso di apprezzare il poco, il piccolo e quindi a ritrovare l’essenziale di se stesso e delle cose che vive. Credo che questo sarebbe un bellissimo augurio per chi come Maurizio ha compiuto gli anni da poco o per chi li sta compiendo. L’augurio di questa crescita che si fa “perdendo” nel senso di andare sempre più all’essenziale, al nucleo, lasciando ciò che alla fine non ti serve. Questa è sapienza di vita.

Intervento: due cose mi hanno colpito molto: ogni creatura è figlia e gloria di Dio. Mi riporta ad un pensiero che ripeto ancora oggi a denti stretti e che è del mio parroco: ogni madre è vergine al momento della nascita del figlio! il Natale, l’avvento è da rileggere

Sei fortunata ad avere un parroco così illuminato.

Penso che sia vero che dobbiamo rivedere completamente questa idea della verginità. Lo dice anche un servo di Maria: Montagna che dice “la verginità è più un desiderio, non è qualcosa che si perde ma è una meta da riconquistare ogni giorno, un cammino da ripercorrere ogni giorno, nel cuore, nella coscienza dell’interiorità”

Intervento: pensiamo alla semplicità di cuore dei pastori e alla parola fiducia.

Gente che vive all’aperto, che vive in maniera povera deve vivere e deve coltivare la fiducia. La semplicità, sicuramente.. è gente che ha dovuto badare al sodo e semplificare la vita perché deve vivere con poche risorse. Ma non semplicità nel senso di semplicioneria.

Non so se lo avete notato ma a me sembra che queste letture vogliano proprio scardinare quell’idea che nel tempo ci siamo costruiti del natale: un’idea mielosa del “siamo tutti più buoni”. Io credo che Luca che è l’unico che ci presenta la nascita di Gesù, lo fa in una maniera se mi permettete “dissacratoria”, forse siamo un po’ troppo abituati ma ci si dovrebbero drizzare i capelli nel sentire questo annuncio perché sta ribaltando non soltanto i canoni dell’epoca di purezza, ma anche i nostri che abbiamo assunto queste cose e che abbiamo perso la carica rivoluzionaria e scandalose di queste parole. Io trovo che certi riti, certe tradizioni che continuiamo stancamente a ripetere dimostrano che questa pagina non l’abbiamo capita, non l’abbiamo fatta nostra perché altrimenti dovremmo proprio ribaltarla l’idea di  oggi del natale. Natale è l’assenza dei riflettori e invece oggi tutti i riflettori puntano sulla festa del natale. Capite che ci chiede un ribaltamento della logica del natale!

Intervento: Veramente questa sera mi veniva in mente che forse i Pastori più che gente mite era gente scartata, perché viveva con le bestie
Intervento: Sono letture che, finalmente, rendono ‘uomini e donne’ quelle figure: Gesù, Maria, Giuseppe, figure UMANE!
Esatto, lo scandalo di questo vangelo è che ci sta parlando di umanità, di un cucciolo d’uomo che viene in mezzo a noi ed è un cucciolo d’uomo divino. Ci sta parlando anche a noi di essere più umani e quindi tutto ciò che ci porta ad essere più bucolici, più astratti, più fintamente buoni, buonisti… è la negazione dello spirito reale del natale. Qualcuno (e lo capisco) ha chiesto la soppressione del natale, perché oltretutto questo modo di presentare e di vivere il natale è quello che fa contorcere di male coloro che stanno vivendo quella stessa situazione di irregolari, di emarginazione, di solitudine, di marginalità di cui ci parlano i protagonisti di questo vangelo. Per cui è chiaro che o si ribalta questa idea del natale oppure meglio sopprimerla… Scusate la radicalità di stasera, che magari è molto poco natalizia ma dico quello che sento anche motivandolo con l’analisi dei testi.

 Poesia di Monica “Le notti di Dio” che fa parte del suo libro ”poesie d’amore, di pane e silenzio”

Le notti di Dio sono notti di nulla e di veglia

occhi rivolti alle stelle

che partoriscono un sogno

intessuto in silenzio nell’utero culla

spinto con forza alla luce del mondo

ecco che esiste

Le notti di Dio

un bambino che profuma di latte

basta ai pastori presenti alla culla.

Monica Rovatti: Con l’augurio che questo natale sia ricercato in un non luogo o nei luoghi dove non ci aspettiamo. Quindi l’augurio di un’attenzione particolare alle cose a cui non facciamo mai caso.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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